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INDICAZIONI DAL MAGISTERO DI PAPA FRANCESCO PER ESSERE BATTEZZATI EVANGELIZZATORI 
OSSIA DISCEPOLI MISSIONARI E COMUNITA’ EVANGELIZZATRICE 

Brani scelti dalla “Evangelii Gaudium” 

 

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, 
che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. 

 “Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice 
sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa 
fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli 
incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto 
dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di 
prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. 
Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo 
dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità evangelizzatrice si mette mediante 
opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è 
necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori 
hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone 
ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano 
essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed 
evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità 
evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non 
perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non 
ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta 
e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita 
intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di 
nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, 
la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni 
passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza 
quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la 
quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 

 

La parrocchia 

28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme 
molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene 
certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, 
continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie».[26] Questo 
suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura 
prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale 
nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, 
della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione.[27] Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia 
incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione.[28] È comunità di comunità, 
santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario. 
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Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora 
dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di 
partecipazione, e si orientino completamente verso la missione. 

 

L’evangelizzazione 

111. L’evangelizzazione è compito della Chiesa. Ma questo soggetto dell’evangelizzazione è ben più di una 
istituzione organica e gerarchica, poiché anzitutto è un popolo in cammino verso Dio. Si tratta certamente di 
un mistero che affonda le sue radici nella Trinità, ma che ha la sua concretezza storica in un popolo pellegrino 
ed evangelizzatore, che trascende sempre ogni pur necessaria espressione istituzionale. Propongo di 
soffermarci un poco su questo modo d’intendere la Chiesa, che trova il suo ultimo fondamento nella libera e 
gratuita iniziativa di Dio. 

 

Il piacere spirituale di essere popolo 

268. La Parola di Dio ci invita anche a riconoscere che siamo popolo: «Un tempo voi eravate non-popolo, ora 
invece siete popolo di Dio» (1 Pt 2,10). Per essere evangelizzatori autentici occorre anche sviluppare il gusto 
spirituale di rimanere vicini alla vita della gente, fino al punto di scoprire che ciò diventa fonte di una gioia 
superiore. La missione è una passione per Gesù ma, al tempo stesso, è una passione per il suo popolo. Quando 
sostiamo davanti a Gesù crocifisso, riconosciamo tutto il suo amore che ci dà dignità e ci sostiene, però, in 
quello stesso momento, se non siamo ciechi, incominciamo a percepire che quello sguardo di Gesù si allarga 
e si rivolge pieno di affetto e di ardore verso tutto il suo popolo. Così riscopriamo che Lui vuole servirsi di noi 
per arrivare sempre più vicino al suo popolo amato. Ci prende in mezzo al popolo e ci invia al popolo, in modo 
che la nostra identità non si comprende senza questa appartenenza. 

 


